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Moltidegli attrezzisono
stati lasciatidaPiero
Giarda,grande nome

dellascienzadelle finanze
italianache daministrodel
GovernoMonti(e fragli anni
80e i90comepresidente della
commissionetecnicaper la
spesapubblica)si cimentò
nellastessa impresa che
attende ilnuovo commissario.
Ealtri sonostatipredispostida
EnricoBondi,predecessore
direttodiCottarelli, chepuntò
l’attenzionesullespese di
funzionamentodelle
pubblicheamministrazionie
solo inquestavoce arrivòa
calcolarepiùdi 10miliardi
all’annodi tropposparsi fra
enti locali, regionie università.
Insomma,nonsiamo all’anno
zero.Ancheperchéné Giarda
néBondi sisono limitatialla
teoria,moltodel loro lavorosi
è trasformato inarticoli e
commi(e in tagli),ma spesso la
stradadell’attuazionesiè
trasformataun percorsodi
guerra.Le distanzedimetodo
fra iduecustodidellaspesa
pubblicadelGovernoMonti
nonhanno aiutato, il climadi
emergenzache ha
accompagnatol’Esecutivo
tecnicoha alimentatoqualche
sceltaaffrettata,e lacapacitàdi
resistenzadelle tante
burocraziechedalcuore di
Romaarrivano all’ultimo
ufficiodecentratohafatto il
resto,aiutatadaun’agenda
dellapoliticache cambiaaogni
fogliohaalzato ilpolverone.
Perevitare ilclima
"pionieristico"cheinqualche
casohaaccompagnato l’azione
diBondi, il premierLettae il
ministrodell’Economia
Saccomannihannoin
programmadi dotare il
neo-commissariodi una
strutturaedi unostaff più
stabili,quindianchemeglio
riconoscibilidai tantiattori
concuidovranno incrociare le
spade.Questa,però,deve
esseresolo laprimadelle
decisioni incuisimostra che la
politicahadecisodi cambiare
davveropasso.Perchésenza
unaspintarealedelle
istituzioni,nonc’è
commissariochetenga. I
«costi standard»,chesecondo
iprogetti federalisti mai
rinnegatiufficialmente
avrebberodovuto pescaregli
sprechi inunaspesa incorsa
comequella sanitaria, si sono
arenati inunagazzarra fra le
Regioniperdecidere quali
Governatoriavrebberopotuto
fregiarsidel ruolodi«modelli»
perglialtri.Politicae
matematicahanno litigato
ancheai tavoli dei«fabbisogni
standard»,checonidentico
meccanismoavrebbero
dovuto individuareglieccessi
digenerositànelleuscitedi
ComunieProvince. Dopoi
primiduecapitoli,dedicatiad
amministrazionegeneralee
Polizia locale, siattendeva la
radiografiadi una funzione
essenzialecomel’istruzione,
masene sonoperse le tracce. I
Comunifinoa30mila abitanti
avrebberodovuto cedere le
loropartecipazionisocietarie
entro il30 settembre,ma il
terminese n’èandato in
silenzioe lastessasorte
sembratoccareal31 dicembre,
datadiscadenzadelle
privatizzazionidellesocietà
strumentali.A Cottarelli,
allora, toccherà ilcompitodi
portareun po’diAmerica
anchenel calendario,
spiegandochealtrove le
scadenzesipagano: imilionidi
personeche neigiorni scorsi
hannobussatosenzasuccesso
allaportadi unodei tanti
musei,parchio ufficipubblici
Usase nesono accorti.
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Verso la leggedistabilità
LA SPESA PUBBLICA
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STATO ENTI LOCALIREGIONI

SANITÀ SOCIETÀ PARTECIPATE

Leprevisioni finoal 2017
Per ilDef leusciteperstipendi sonolesole
anoncrescerenemmeno in termininominali

Società partecipate. Dopo il flop nei Comuni medio-piccoli

Scommessa
sui tagli
ancora
davincere

7I «consumi intermedi»
rappresentano il valore dei
beni e dei servizi consumati
quali input inun processo di
produzione,escluso il capitale
fisso, il cui consumo è
registrato come
ammortamento: tra essi
rientrano tutti i beni e servizi
consumati o ulteriormente
trasformati nel processo
produttivo posto in essere
dall’amministrazione. Sono
«intermedi» perché precedono
l’output, cioè lo svolgimento
del servizio. La stretta è stata
distribuita tra gli enti in base
ai consumi intermedi di
ciascuno

35%
Società con

perdite negli
ultimi tre anni

Incantiere
Ampliamentodegli ammortizzatori
pergestire le«eccedenze»dipersonale

14,7 mld
Costo

del lavoro

Gli obiettivi iniziali e le regole in arrivo per i diversi comparti pubblici

5.397 (***)
Numero
società

4,7mld
Consumi

intermedi

100%
Peso effettivo

spesa per stipendi
su fondo ordinario

Note: (*) L’obbligo di privatizzazione e chiusura per decreto delle società strumentali di Regioni ed enti locali nelle Regioni a Statuto autonomo è stato dichiarato
illegittimo dalla Corte costituzionale; (**) già previsto, a meno di nuovi interventi con la legge di stabilità 2014; (***) Corte dei conti: il calcolo non comprende
le società strumentali, non censite; (****) nei comuni fra 30.001 e 50mila abitanti è possibile una sola partecipazione azionaria, in quelli fino a 30mila abitanti
non è possibile alcuna partecipazione Fonte: Def 2013 e Rapporto Giarda del marzo 2013

Societàpartecipate,azien-
destrumentali,consorzi,agen-
zie ed enti intermedi con di-
versi nomi e nature. Sono da
anni nell’occhio del ciclone di
tutti i tentatividirazionalizza-
zione della Pubblica ammini-
strazione, dal «taglia-enti» di
Calderoli nel 2008 alla spen-
ding review di Monti del 2012.
Ma nell’occhio del ciclone, si
sa, il sole splende e il vento ta-
ce: e infatti mentre sulla carta
si succedevano senza posa ta-
gli, abolizioni, accorpamenti e
privatizzazioni, nella realtà
tutto rimaneva immobile.

La prossima prova sul cam-
po è in programma entro il 31
dicembre. Per quella data, an-
dranno privatizzate o sciolte
lesocietàstrumentalichelavo-
rano per Comuni e Province,
ma solo per quelli nei territori
a Statuto ordinario perché le
regole per le Autonomie spe-
ciali, oltre a quelle rivolte alle
Regioni, sono cadute sotto i
colpi della Corte dei conti.

Visti iprecedenti, il"succes-
so" dell’operazione è tutt’al-
tro che certo. Ad alimentare i
dubbi c’è il fatto che una pri-
ma proroga è già intervenuta
anche in questo campo, per-
ché secondo la spending re-
view (Dl 95/2012, articolo 4) la
privatizzazione delle società
strumentalisarebbedovutain-
tervenire entro fine giugno, e
lo scioglimento a dicembre

avrebbe dovuto colpire solo
le società non privatizzate in
prima vera. La prima metà
dell’anno, però, è passata
senza partorire dismissioni
di sorta, e il solito correttivo
parlamentare ha spostato a
dicembre anche la prima sca-
denza. Si vedrà.

Restandoalcalendario, l’ul-
timo insuccesso nell’impresa
delle privatizzazioni è fre-
schissimo,erisaleal30settem-

bre. Per quella data i Comuni
finoa30milaabitantiavrebbe-
ro dovuto dismettere tutte le
loro partecipazioni, e quelli
fra 30.001 e 50mila avrebbero
dovuto mantenerne una sola.
Lanormaavrebbedovutointe-
ressare qualcosa come 1.500
società, comprese quelle che
svolgonoservizipubblici loca-
li (ma qualche sezione regio-
nale della Corte dei conti è di
opinione diversa), ma settem-
bre è finito e fra le società nul-
la si muove: con il risultato
che, tra dibattiti interpretativi
e pressioni per nuove proro-

ghe, oggi migliaia di Comuni
sono presenti nei cda delle
aziendesenzauna leggeche lo
permetta.

Il caos, insomma, è parec-
chio,eancheperquestoitecni-
ci del Governo hanno comin-
ciatoametteremanoaunnuo-
vo intervento (si veda anche il
Sole 24 Ore del 10 settembre)
per rimettere in fila le regole
suisindaciazionisti eaffidata-
ri di servizi locali. La crisi di
Governo, passeggera ma in-
tensa, ha ostacolato la strada
alprovvedimento,chepotreb-
be però ripresentarsi a breve.

L’idea è collegare il tutto al
disegno di legge Delrio, scrit-
to dal ministero per gli Affari
regionali e le Autonomie con
lo scopo di ridisegnare in mo-
do organico gli ordinamenti
locali. I primi passi del prov-
vedimento non sono stati
semplici, e hanno incontrato
l’opposizione (in parte scon-
tata) nelle conferenze di con-
certazioneconRegioni eden-
ti locali. L’obiettivo del Go-
verno, però, è di approvare
tutto entro il 31 dicembre: una
corsa, che però sembra indi-
spensabile anche per mettere
al riparo da nuovi attacchi il
riordino delle Province, cioè
l’altroprotagonista immanca-
bile in tutte le spending re-
view di questi anni.
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20,4mld
Consumi

intermedi

7.800
Esuberi

di personale

28,4mld
Consumi

intermedi

Consumi intermedi

5,5 mld
Consumi

intermedi

4,5mld
Costo

del lavoro

69,0mld
Consumi

intermedi

7,13%
Spesa

sanitaria/Pil
nominale

OBIETTIVI SPENDING

Dismissione società nei comuni fino
a50mila abitanti (****), privatizzazione

o chiusura società strumentali

MISURE IN ARRIVO

Privatizzazione o chiusura
società strumentali nei Comuni

delle Regioni a Statuto ordinario;
revisione delle regole

su partecipazioni e affidamenti
nei servizi pubblici locali

OBIETTIVI SPENDING

Riduzione consumi intermedi,
riorganizzazione e accorpamento

delle strutture

MISURE IN ARRIVO

Taglio di300milioni
al fondo ordinario (**),
applicazione dei criteri

di accreditamento obbligatorio
per avviare i corsi

di laurea

Gianni Trovati
Duecentonovantacinque

miliardi, virgola uno. È la spesa
pubblicacheil«RapportoGiar-
da»,aggiornatoamarzoscorso,
lettura obbligatoria per chi si
deve occupare di spending re-
view,individuavacome«aggre-
dibile».«Aggredibile»,natural-
mente,nonvuoldirecancellabi-
le, perché Giarda e il suo staff
avevano ritagliato nei bilanci
della Pubblica amministrazio-
ne le spese che sarebbero state
rimodulabili,tagliabiliconscel-
te politiche e soprattutto con la
riorganizzazione della macchi-
napubblica.Fattostache,nono-
stante gli sforzi, gran parte di
quella spesa è rimasta finora
al riparo da «aggressioni», e
rappresenta oggi la prima sfi-
da per la legge di stabilità e
per il nuovo commissario alla
spending review. Più che in-
ventare nuove misure, però, il
compito di Letta, Saccomanni
e del neocommissario Cotta-
relli sarà riprendere il filo dei
tanti provvedimenti scritti
nell’ultimo anno, per decide-
re quali possono essere porta-
ti all’attuazione e quali invece
hanno bisogno di ritocchi per
ottenere il risultato.

Nonostanteannididiscussio-
nisulmetodo,dallepartideimi-
nisteri la modalità di revisione
della spesa è ancora quella dei
taglilineari,oalmassimo"semi-
lineari"nella loroultima evolu-
zione che prevede più coinvol-
gimento delle singole strutture
suqualicapitolidibilanciosfol-
tire. Un nuovo capitolo di que-
stastoriavienescritto inqueste
ore, vale circa 415 milioni di eu-
ro e serve per rifinanziare Cig
inderogaefondiper l’immigra-
zione, risaliti nella graduatoria
delle "emergenze" dopo la tra-
gedia di Lampedusa. Nell’am-
ministrazione centrale, va poi
condotta al traguardo la vicen-
dadelle«eccedenzedipersona-
le», promessa "rivoluzionaria"

della spending review che con
il passaredel tempoe l’infittirsi
delle resistenze da parte degli
apparati si è trasformata in un
tiraemolla interminabile.

Ilcuorestrategicodelproble-
ma è lì, perché senza ridisegno
dellamacchinapubblica(«ridu-
ci, riorganizza e restringi», se-
condole tre parole d’ordine del
RapportoGiarda)nonc’èalleg-
gerimento della spesa che ten-
ga. Dopo una lunga ricerca, pe-
rò, ministeri ed enti della Pub-
blica amministrazione centrale
hanno trovato poco meno di
8mila esuberi (cioè lo 0,3% del
personale,dunqueconuntasso
diefficienzapresuntochefaim-
pallidire le multinazionali più
aggressive), che devono anco-
ra essere gestiti. Il decreto sul
pubblicoimpiego (Dl 101/2013),
ora in corso di conversione, al-
largalemagliedeiprepensiona-

mentiedellederoghealla rifor-
ma Fornero, rendendo di fatto
più facile l’uscita degli «esube-
ri» ed evitando il rischio di do-
ver attuate misure più drasti-
che come mobilità e scivoli. I
numeri in gioco, però, parlano
solo di un antipasto, e resta da
decidere come avviare una ri-
strutturazione vera dell’archi-
tetturapubblica.

LostessoDocumentodieco-
nomia e finanza aggiornato
due settimane fa dal Governo
parlachiaro,espiegachelaspe-
sa per il pubblico impiego è
l’unicavocedestinataarimane-
re ferma fino al 2017 anche in
termini nominali. Contratti e
retribuzioni individuali sono
già congelati per tutto il 2014, e
il Dl 98/2011 già inserisce nel
ventaglio degli strumenti nor-
mativi l’indennità di vacanza
contrattualefinoal2017.Ilbloc-
co infinito, però, non può rap-
presentare l’unica cura per un
pubblicoimpiegodestinatoov-
viamenteainvecchiareeades-
sereinvestitodatensionisinda-
cali crescenti, oltre ad esporsi
a un rischio di "precarizzazio-
ne"ciclicocomemostra ilnuo-
vo tentativo di stabilizzazione
contenuto nel decreto 101.

Pertuttequesteragioni,ilGo-
verno sta riprendendo in mano
il dossier sugli esuberi nella
Pubblicaamministrazioneloca-
le. Le misure per ridurli sono
giàscritte nel decretodel luglio
2012 sulla revisione di spesa, e
prevedono il blocco totale del
turnover negli enti che supera-
nodel 20%la mediadel rappor-
todipendenti/popolazioneam-
ministrata, e l’applicazione de-
gli stessi provvedimenti previ-
stinellaPacentrale(prepensio-
namenti, mobilità e scivolo
biennalecon stipendio ridotto)
quando la distanza dalla media
superail40%.Finora,però,non
siè trovata la media.
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Laspendingreview
provaaripartire
dalpubblico impiego
In vista il rilancio dei prepensionamenti
enuova stretta sugli enti territoriali

Privatizzazioniarischio:
a fine anno il nuovo round

OBIETTIVI SPENDING

Riduzione consumi intermedi,
riorganizzazione comparti sicurezza

e riordino contributi alle imprese

MISURE IN ARRIVO

Nuova tornata di tagli "semi-lineari"
(415milioni) ai fondi dei Ministeri

(esclusi scuola, ricerca, fondo coesione
ed Expo) e ridefinizione dei budget a

"costo zero" (nuove spese coperte con
tagli all’interno dello stesso Ministero)

OBIETTIVI SPENDING

Riduzione consumi intermedi, esuberi
di personale, accorpamento Province,

gestioni associate

MISURE IN ARRIVO

Riforma del Patto di stabilità
(Patto euro-compatibile), estensione
gestioni associate a tutte le funzioni

fondamentali dei piccoli Comuni,
riforma delle Province e istituzione

Città metropolitane

OBIETTIVI SPENDING

Riduzione consumi intermedi, esuberi
di personale, taglio enti intermedi,

agenzie, società strumentali (*)

LA REGOLA
Entro il 31 dicembre
vanno sciolteo cedute
le aziende che raccolgono
almenoil 90% del fatturato
dagli enti proprietari

MISURE IN ARRIVO

Riforma del Patto di stabilità
(Patto euro-compatibile)

OBIETTIVI SPENDING

Riduzione consumi
intermedi, introduzione

dei "costi standard"

MISURE IN ARRIVO

Ridefinizione Patto per la salute,
attuazione piani di rientro

dal deficit sanitario
con riorganizzazione

delle strutture sul territorio


